CHI ERA FABIO MORENI
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“Vengo anch’io!”: così è iniziata l’avventura umanitaria in Bosnia del dottor Fabio Moreni imprenditore nell’azienda di famiglia, già avviata e conosciuta sul territorio cremonese. Grande sportivo, coltivava diverse discipline. La sua vita fu caratterizzata in modo crescente da un inarrestabile cammino di fede, iniziato per puro caso, o meglio, per un disegno della Provvidenza Divina, durante un rifornimento di gasolio. Lì, fermo ad un distributore, Fabio scorse uno di quei camion tipo Caritas. Un po’ incuriosito, un po’ per ingannare il tempo, chiese informazioni: dove andate, cosa fate,… Così è partito tutto.

Ha cominciato con l’invio di uno, due autocarri. E ha detto quella frase, che poi ha rappresentato il suo personale programma di vita: “Vengo anch’io!”.

Andava in Bosnia, da volontario, percorrendo un paio di volte al mese tra le 20 e le 25 ore di tragitto, pur di portare personalmente viveri, indumenti ed aiuti. Del resto, era già stato anche in Irpinia, dopo il devastante terremoto: l’incontro col prossimo nell’emergenza, nel bisogno, è sempre stato parte integrante della sua umanità. Fino alla fine.

E’ morto a 39 anni, il 29 maggio 1993, ucciso in quella stessa Bosnia, per la quale lui tanto si era speso. Quel giorno, sulla strada di Gornji Vakuf , con lui c’erano altri due giovani: Sergio Lana, di 20 anni, originario di Rivarolo Mantovano ma residente a Gussago, in servizio civile presso la Caritas di Brescia, e Guido Puletti, di 40 anni, giornalista free-lance di Brescia.

Erano partiti il giorno prima dal magazzino del gruppo a Ghedi con un autotreno con contrassegni della Croce Rossa di proprietà dello stesso Fabio, carico di 300 quintali di merce tra viveri, farmaci e generi di prima necessità -specialmente per l’infanzia-, in parte donati, in parte acquistati da loro stessi. Al seguito, anche una Lada Niva targata Spalato con contrassegni “Press” e “Caritas”. Erano diretti a Novi Travnik e Zavidovici, in un’area da tempo assediata, in cui forte era la tensione tra gruppi etnici. 

Da Zavidovici, come concordato con le autorità cittadine, la delegazione avrebbe riportato in Italia su di un pullman 62 persone, vedove con i loro figli, per sottrarle alla guerra in corso.

Invece è accaduto il peggio. Vicino a Gornij Vakuf i “Berretti verdi” di Hanefija Prijic Paraga sequestrarono il convoglio. Moreni, Puletti e Lana, fatti scendere dai loro mezzi, vennero scortati in una radura poco lontana e fucilati. Altri due volontari, che condivisero con loro il viaggio, invece, riuscirono a salvarsi.

La notizia dell’eccidio giunse a Cremona proprio nel giorno del 72° compleanno della signora Valeria Arata, madre di Fabio, “un uomo straordinario” come fu definito dal “Corriere della Sera” nel dar notizia della tragedia. 

“Da un paio d’anni aveva subito una sorta di trasformazione interiore, che lo spingeva ad aiutare sempre più concretamente i bisognosi ed i diseredati”: così han detto di lui gli amici nell’intervista apparsa sulle pagine dello stesso quotidiano milanese, intervista che spiega esplicitamente come la religiosità di Fabio fosse “esplosa da poco” e lo spingesse “ogni giorno ad assistere alla Messa nella chiesa di San Luca oppure nel Duomo di Cremona”, rinunciando anche alle proprie passioni –motocross e deltaplano– pur di perseguire il proprio scopo umanitario. Anche la mamma, la signora Valeria, non esitava a mostrare la profonda spiritualità del figlio: “Lui –ricordava- non usciva di casa senza prima essersi fatto il segno della croce ed aver messo una mano sul vicino quadro del Sacro Cuore. Sempre. Aveva questa devozione”. Una vera e propria scelta di vita, insomma, al punto da metter temporaneamente da parte anche la prospettiva del matrimonio. Una scelta di vita conclusasi tragicamente con la donazione totale di sé, con la donazione totale della propria vita.

La ricerca della Giustizia è durata 8 anni: il 28 giugno 2001 Paraga è stato condannato a 15 anni di reclusione che, in seguito, vennero ridotti a 13 dalla corte di Cassazione di Sarajevo. Ma degli esecutori materiali e dei reali mandanti non si seppe mai nulla.

Sia la mamma di Fabio Moreni che la mamma di Sergio Lana hanno perdonato gli assassini dei loro figli.

Numerosi furono gli attestati di cordoglio e le testimonianze di solidarietà pervenute alle famiglie dei tre giovani uccisi: dall’allora Pontefice Giovanni Paolo II al Presidente della Repubblica, On. Oscar Luigi Scalfaro, dal Parlamento Europeo -che in una risoluzione ha onorato i tre giovani- al Consiglio Regionale della Lombardia…

Proprio per il suo generoso altruismo, il 31 marzo 1994, a Fabio Moreni fu conferita dalla Presidenza della Repubblica la medaglia d’oro al valor civile -ritirata dalla madre, la signora Valeria-, tra l’altro con questa motivazione: “Splendido esempio di nobile dedizione alla Pace e di elette virtù civiche, spinte sino all'estremo sacrificio”.

Il Presidente della Regione Lombardia, Roberto Formigoni, nel 1997 ha consegnato alle famiglie di Sergio Lana, Fabio Moreni e Guido Puletti il Premio per la Pace “per aver sacrificato la loro vita nel corso di una missione umanitaria che dalla Lombardia li aveva portati in Bosnia”.
